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UN APPROCCIO ALLA MIGRAZIONE PER LAVORO BASATO 
SUI DIRITTI

QUADRO MULTILATERALE DELL’ILO 
SULLA MIGRAZIONE PER LAVORO
A COLLOQUIO CON IBRAHIM AWAD, DIRETTORE DEL 
PROGRAMMA SULLA MIGRAZIONE INTERNAZIONALE 
DELL’ILO

Nel corso della 92a sessione della Conferenza internazionale del lavoro, 
nel  giugno  2004,  si  è  tenuta  una  discussione  generale  sui  lavoratori 
migranti. La Conferenza ha quindi adottato all’unanimità una  Risoluzione 
su un approccio equo per i lavoratori migranti in un’economia globale, 
lanciando un appello all’ILO e ai suoi costituenti ad eseguire un piano di 
azione  in  sette  punti  in  collaborazione  con  altre  organizzazioni 
internazionali. Tale risoluzione riafferma il mandato dell’ILO in materia di 
migrazione per lavoro e ribadisce il ruolo che l’organizzazione è chiamata a 
svolgere in questo campo. Occorre sottolineare che l’ILO è stata la prima 
organizzazione internazionale ad occuparsi di migrazione per lavoro.

L’elaborazione  del  Quadro  multilaterale  non  vincolante  per  un  
approccio alla migrazione per lavoro basato sui diritti rappresenta quindi il 
primo  e  principale  elemento  del  piano  di  azione  concordato  dai  paesi 
membri  dell’ILO.  In seguito alla risoluzione della  Conferenza del 2004, 
l’ILO  ha  preparato  una  bozza  di  Quadro  multilaterale successivamente 
discussa e adottata da una Riunione tripartita di esperti nel novembre 2005 
e infine validata dal Consiglio di Amministrazione nel marzo 2006.

Quali sono gli obiettivi del quadro multilaterale per la migrazione per 
motivi di lavoro?

Il  Quadro  multilaterale  è  uno  strumento  faro  che si  avvale  di  tutti  i 
precedenti strumenti di riferimento in materia di migrazione per lavoro, in 
particolare le due Convenzioni dell’ILO sui lavoratori migranti  del 1949 
(n. 97) e del 1975 (n. 143). L’obiettivo finale è di massimizzare i benefici e 
di  ridurre  gli  svantaggi  legati  alla  migrazione  per  lavoro  per  i  paesi  di 
origine,  per  i  paesi  di  destinazione  e  per  gli  stessi  lavoratori  migranti. 
Perciò, occorre migliorare la gestione e il  controllo della migrazione per 
lavoro, promuovere e tutelare i diritti dei migranti, massimizzare i benefici 
della  migrazione  per  lo  sviluppo  e  promuovere  la  cooperazione 
multilaterale  sulla  migrazione  per  lavoro.  Il  Quadro  multilaterale  è  uno 
strumento  innovativo  concordato  dai  membri  dell’ILO che  fornisce  una 
guida unificata all’azione nei singoli  paesi nell’attuazione delle politiche 
migratorie per motivi di lavoro basate sui diritti attraverso principi specifici 
e linee guida applicabili in aree individuate come prioritarie.

Cosa si intende per approccio basato sui diritti?

L’approccio basato sui diritti parte dal presupposto che la migrazione per 
lavoro riguarda il lavoro e che i lavoratori migranti hanno dei diritti che 
vanno rispettati, sia in quanto esseri umani sia in quanto lavoratori. Tali 
diritti sono precisati nelle convenzioni internazionali del lavoro come pure
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L’EDITORIALE

Amb. Giovanni Caracciolo di Vietri
Rappresentante permanente d’Italia

presso le Nazioni Unite a Ginevra

Le migrazioni dal sud del mondo ed il loro legame 
con il  lavoro e con  lo sviluppo occupano oggi uno 
spazio  prioritario  nell’agenda  dei  governi  e  delle 
grandi  organizzazioni  internazionali.  Ogni  anno, 
infatti,   milioni  di  persone  lasciano  le  loro  case  e 
attraversano i confini nazionali in cerca di maggiore 
sicurezza per sé e le loro famiglie, ed il loro numero è 
destinato  ad  aumentare  per  ragioni  economiche, 
sociali, politiche e demografiche. 

Il fenomeno non va solo riguardato negativamente: 
i lavoratori migranti sono una risorsa sia per il paese 
di  accoglienza,  grazie  all’apporto  di  manodopera 
anche specializzata,  che per quelli  di origine, grazie 
all’invio delle rimesse ed alle qualificazioni acquisite 
all’estero. 

Gli  immigrati  sono tuttavia  in  grado di  offrire  il 
loro miglior contributo solo quando possono disporre 
di  condizioni  di  lavoro  decorose,  e  quando  i  loro 
diritti  fondamentali  sono  rispettati  nei  paesi  di 

accoglienza.  Molti  debbono  invece  fronteggiare 
difficoltà  ed  abusi  sotto  forma  di  salari  iniqui, 
violazione  dei  diritti  sul  lavoro,  mancanza  di 
protezione sociale e traffico di persone (in particolare 
le donne ed i bambini). Piaghe, queste, contro le quali 
il Presidente della Repubblica nella sua recente visita 
al Centro di Formazione dell’ILO di Torino ha levato 
un severo monito, insorgendo contro quella che egli 
ha  giustamente  definito  una  nuova  forma  di 
schiavismo.  

La  globalizzazione  ha  agito  sul  fenomeno  come 
elemento di pressione ed al tempo stesso di attrazione,
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S. E. Amb. Giovanni Caracciolo di Vietri con Juan Somavia, Direttore 
Generale dell’ILO, 2006.



(Quadro multilaterale migrazione - segue dalla prima pagina)

negli strumenti internazionali  sui diritti umani.  L’idea è che 
una buona politica sulla migrazione per lavoro associata ad un 
sistema di gestione efficace tiene conto delle caratteristiche e 
della realtà del mercato del lavoro, garantendo lavoro dignitoso 
e rispetto dei diritti fondamentali per i lavoratori, senza discri-
minazioni di alcun tipo. Tali politiche hanno delle implicazioni 
sulla protezione dei lavoratori migranti, sulla loro integrazione 
ed inclusione sociale, e comportano anche delle misure per ac-
crescere i benefici della migrazione e il suo contributo allo svi-
luppo sia per i paesi di origine che per i paesi di destinazione.

Un approccio basato sui diritti  presuppone anche che, per 
tutelare  i  diritti  dei  lavoratori  migranti  e  massimizzare  gli 
effetti  positivi  della  migrazione,  si  debba  dare  una  risposta 
globale  e  integrata  che  riconosca  il  fenomeno  nella  sua 
complessità e le sue numerose sfaccettature, tenendo conto del 
ruolo determinante delle parti sociali come stakeholders chiave 
nella formulazione delle politiche. Aggiungiamo che la tutela 
del diritto dei lavoratori  migranti  alla parità di  trattamento e 
alla non-discriminazione costituisce anche la migliore garanzia 
per  l’occupazione  e  le  condizioni  di  lavoro  dei  lavoratori 
autoctoni.  Infatti,  consentire  ai  migranti  di  lavorare  in 
condizioni  non  conformi  alla  norme  avrebbe  conseguenze 
negative  sulla  competitività  dei  lavoratori  autoctoni  nel 
mercato del lavoro.

In che aspetti si può definire il Quadro multilaterale 
innovativo dal punto di vista dei diritti dei lavoratori?

Il  Quadro  multilaterale  è  una  raccolta  di  principi  e  linee 
guida concepita per aiutare i paesi a controllare e a gestire la 
migrazione  per  lavoro.  È  una  guida  alla  formulazione  e 
all’attuazione  delle  politiche  migratorie  per  lavoro.  Un 
appendice  al  Quadro  multilaterale  contiene  degli  esempi  di 
buone  pratiche  da  parte  di  governi,  organizzazioni  di 
imprenditori  e  di  lavoratori  e  altri  stakeholders.  Ad  ogni 
principio o linea guida corrispondono alcuni esempi di buone 
pratiche. In tal modo i paesi interessati si possono ispirare tanto 
ai principi astratti e alle linee guida quanto agli esempi concreti 
che si sono dimostrati efficaci altrove.

Quali  sono  le  iniziative  dell’ILO  per  promuovere 
l’attuazione del quadro multilaterale?

L’ILO,  con  i  suoi  costituenti  tripartiti,  si  adopererà  per 
mettere  in  pratica  i  principi  e  le  linee  guida  del  Quadro 
multilaterale  utilizzando  ogni  mezzo  d’intervento  a  sua 
disposizione. Tali mezzi d’intervento possono rivestire diverse

Dati sulla migrazione per lavoro
 Si stima che nel 2005 erano circa 191 milioni le persone 

che  vivevano  fuori  dal  proprio  paese  di  origine  o 
cittadinanza. Questa cifra comprende i migranti per motivi 
di  lavoro  e  i  membri  delle  loro  famiglie,  i  rifugiati  e  i 
richiedenti asilo.  

 Secondo l’ILO, circa 86 milioni dei 175 milioni di migranti 
internazionali  del  2000  erano  economicamente  attivi  e 
distribuiti come segue :

Africa : 7,1 milioni
Asia (incluso il Medio Oriente) : 25 milioni
Europa, inclusa la Russia : 28,5 milioni
America Latina e Carabi : 2,5 milioni
America del Nord : 20,5 milioni
Oceania : 2,9 milioni

 Le donne rappresentano attualmente il 49 % dei migranti 
in tutto il mondo e più del 50 % in Asia, Europa, America 
Latina, America del Nord e Oceania.

 I  250 miliardi  di  dollari  americani  inviati  ogni  anno  nei 
paesi  di  origine  dai  lavoratori  migranti  oltrepassano  il 
totale degli aiuti internazionali allo sviluppo e quello degli 
investimenti diretti esteri. 

 Per  i  paesi  in  via  di  sviluppo,  la  « fuga  di  cervelli » 
rappresenta una perdita compresa tra il 10 % e il 30 % di 
lavoratori professionisti e specializzati. 

 In diversi paesi industrializzati, si registra un elevato tasso 
di  discriminazione nel  lavoro nei  confronti  dei  lavoratori 
migranti.  Alcune  ricerche  dell’ILO  rilevano  che  nelle 
procedure di assunzione più di un lavoratore migrante su 
3 viene ingiustamente escluso nelle fasi di selezione.

Fonte: Banca dati dell’ILO sulle migrazioni internazionali
http://www.ilo.org/public/english/protection/migrant/ilmdb/ilmdb.htm

forme, ad esempio servizi di consulenza agli Stati membri per 
la  formulazione  e  l’attuazione  delle  politiche  migratorie  per 
lavoro o per la creazione delle istituzioni necessarie. I progetti 
di cooperazione tecnica realizzati nei paesi di origine e di desti-
nazione  dei  lavoratori  migranti  vengono  anche  utilizzati  per 
attuare  concretamente i  principi  e  le  linee  guida del  Quadro 
multilaterale.  La ricerca dovrebbe aiutare a tradurre in azioni 
concrete  alcuni  dei  principi  del  Quadro  multilaterale.  Verrà 
inoltre proseguita la raccolta di dati statistici. Ricerca e raccolta 
di dati statistici dovrebbero permettere di ampliare la base di 
conoscenza, con riferimento specifico al Quadro multilaterale. 
È  importante  notare  che  altre  attività  intraprese  dall’ILO 
relativamente  al  piano  di  azione  per  i  lavoratori  migranti 
adottato nel 2004 rafforzano anche loro l’attuazione del Quadro 
multilaterale.

A cura di Francesca Ferrari, ILO Roma
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Periferia di Mosca, Russia. Luogo di incontro informale tra lavoratori edilizi dal Tadjikistan e 
privati o aziende in cerca di manodopera. Foto: M. Crozet © ILO 2006.
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facilitando il  collegamento  dei  mercati  grazie al  miglioramento 
della  tecnologia  dell’informazione  e  della  comunicazione. 
L’impatto della globalizzazione è stato invece assai più limitato in 
termini di armonizzazione dei regimi disciplinanti la migrazione: 
sia all’interno dei singoli Paesi, in cui le competenze in materia 
migratoria sono spesso suddivise tra diverse autorità; sia sul piano 
internazionale, a causa di una profonda diversità tra i regimi e le 
politiche nazionali in materia migratoria ed un numero crescente 
di  istituzioni  ed  organizzazioni  internazionali  competenti  per  i 
vari aspetti del fenomeno. 

Proprio al  fine di minimizzare gli  inconvenienti  derivanti  da 
tale frammentazione, è oramai ampia, al livello delle diplomazie 
multilaterali, delle Nazioni Unite e degli altri attori internazionali, 
la consapevolezza della necessità di una gestione più coordinata 
ed armonica del fenomeno della migrazione internazionale per il 
lavoro.  Molte voci (tra le tante il  rapporto della Commissione 
mondiale sulla dimensione sociale della globalizzazione, l’agenda 
sulla  migrazione  dell’Iniziativa  di  Berna;  il  rapporto  del 
Segretario  Generale  delle  Nazioni  Unite  su  migrazione 
internazionale  e  sviluppo;  il  Dialogo  internazionale  sulla 
migrazione dell’OIM) si sono levate al fine di promuovere nella 
comunità internazionale un dialogo più articolato e più condiviso 
sulla  migrazione,  che  includa  i  temi  fondamentali  della 
facilitazione e regolarizzazione del fenomeno e dei  suoi legami 
con lo  sviluppo e  la  protezione  dei  migranti.  E  ciò  anche  con 
riferimento all’esigenza di inaugurare e costruire nuovi modelli di 
integrazione nelle comunità di accoglienza e di saper rispondere 
alle mutate esigenze del presente.

Un  segnale  nella  giusta  direzione  è  stato  dato  attraverso  la 
trasformazione nel 2006 del Gruppo di Ginevra sulla migrazione 
in Gruppo globale sulla migrazione, con l’inclusione, oltre alle sei 
organizzazioni  fondatrici  (ILO,  OIM,  OHCHR,  UNCTAD, 
UNHCR e UNODC) di ulteriori quattro attori (UNDESA, UNDP, 
UNFPA e la Banca Mondiale).   All’interno del Gruppo, l’apporto 
dell’ILO  è  naturalmente  fondamentale  per  promuovere  un 
approccio  alla  migrazione  per  il  lavoro  fondato  sui  diritti  e  la 
protezione dei lavoratori. L’utilità  del Quadro multilaterale sulla 
migrazione  per  lavoro dell’ILO,  che in questa  newsletter  viene 
presentato, va in  proposito sottolineata.

In questo contesto,  l’Italia può svolgere un importante ruolo 
catalizzatore, grazie alla sua storia che l’ha vista negli ultimi anni 
trasformarsi da Paese di forte emigrazione a terra di accoglienza, 
e grazie alla  naturale  inclinazione al  dialogo,  alla  tolleranza ed 
alla  comprensione  di  culture  diverse  che  la  caratterizzano: 
conseguenza anche della sua particolare esposizione geografica e 
del suo grande retaggio culturale.  Inoltre, a fronte del fenomeno 
dei  flussi  misti  (ovvero  composti  da  migranti  e  possibili 
richiedenti asilo), l’Italia ha inteso coinvolgere importanti agenzie 
internazionali  ed  operatori  umanitari  (UNHCR,  OIM  e  Croce 
Rossa  Italiana)  nelle  operazioni  di  ricezione  ed  identificazione 
degli  arrivi  sull’isola  di  Lampedusa,  garantendo  così  maggiore 
trasparenza nei processi, ed in particolare una piena conformità ai 
dettami  di  diritto  nazionale  ed  internazionale  in  materia.   Il 
legislatore  italiano  ha  inoltre  voluto  fare  di  più,  inserendo 
l’UNHCR  come  membro  a  pieno  diritto  nelle  Commissioni 
Territoriali  per  la  determinazione  dello  status  di  rifugiato 
(esempio  più  unico  che  raro  tra  i  Paesi  occidentali, 
tradizionalmente gelosi della propria sovranità in materia). 

Siamo pertanto in grado di offrire importanti contributi,  know 
how e progetti di collaborazione/cooperazione, sia ad altri Paesi a 
forte  immigrazione,  sia  a  Paesi  di  origine  e  transito  dei  flussi 
migratori.  Ed è sulla base di queste ed altre considerazioni che 
l’Italia  sta  svolgendo un importante  ruolo di  stimolo,  tanto  nel 
processo  di  armonizzazione  nelle  politiche  di  migrazione/asilo 
nella UE (e soprattutto tra gli Stati partner di Schengen), quanto 
in un quadro multilaterale più ampio nel quale è uno dei principali 
sostenitori  del  rafforzamento  del  ruolo  e  della  centralità  del 
Gruppo  globale  sulla  migrazione  (GMG).   E  proprio  con 

riferimento  al  GMG  ed  alla  razionalizzazione  dell’opera  degli 
attori multilaterali, l’Italia è promotrice di una maggiore e « più 
istituzionale »  integrazione  dell’OIM nel  sistema  delle  Nazioni 
Unite.

Il  Centro di  formazione dell’ILO di  Torino può svolgere un 
ruolo  fondamentale  nel  quadro  di  questo  processo  di 
armonizzazione  e  coordinamento.  Dopo aver  ricevuto  nuovo  e 
forte sprone dalla recente visita del Presidente della Repubblica e 
dal suo vibrante intervento contro lo sfruttamento dei lavoratori 
migranti,  esso  può  infatti  ulteriormente  specializzarsi,  proprio 
nell’alveo  del  Gruppo  globale  sulla  migrazione,  su  alcuni 
importanti aspetti della gestione dei flussi migratori, ampliando ed 
aggiornando  le  proprie  competenze  nel  settore  del  capacity  
building e della formazione di quadri dirigenti nei Paesi di origine 
dei  migranti  sulla  base  degli  standard  richiesti  da  Paesi  di 
accoglienza.  È questo  assieme  ad  altri  il  compito  rilevante,  al 
quale tutti ci dedichiamo per l’anno che è appena iniziato. 

NEWS DAL CENTRO 
INTERNAZIONALE DI FORMAZIONE 
DI TORINO 

Per sfruttare al massimo gli effetti positivi della migrazione 
dei  lavoratori  e  fare  in  modo  che  tutti  ne  possano  trarre 
vantaggio  vi  sono  dei  presupposti  indispensabili:  sistemi 
efficienti  e  risorse  umane  competenti  in  tutti  i  ministeri 
coinvolti. Sottolineando il ruolo centrale dello sviluppo delle 
competenze,  il  Direttore  François  Eyraud  ricorda che  « la 
Conferenza Internazionale del Lavoro ha affidato al Centro 
di  Formazione  dell’ILO  di  Torino  il  compito  di  studiare  e 
implementare,  insieme  al  Programma  di  migrazione 
internazionale  dell’ILO,  delle  risposte  specifiche  per 
affrontare  questa  sfida.  A  tal  fine,  è  indiscutibile  il  valore 
aggiunto del tripartitismo, del dialogo sociale e delle politiche 
di pari opportunità ».

Se,  da  un  lato,  la  dimensione  multidisciplinare  della 
migrazione  dei  lavoratori  è  indiscutibile,  dall’altro  la  loro 
protezione sociale  è una delle priorità per  l’ILO, insita nel 
concetto di lavoro dignitoso. Proprio per questo,  nell’aprile 
2007,  si  terrà  per  la  prima  volta  presso  il  Centro  ILO  di 
Torino un corso di nuova concezione intitolato « Migrazione 
internazionale dei lavoratori: miglioramento della protezione 
e promozione dello sviluppo ».

Il  corso  mirerà  a  valorizzare  le  competenze  dei  principali 
operatori  del  settore  concentrandosi  in  particolare  sul 
rapporto tra migrazione, sviluppo e diritti. Allo stesso tempo, 
riserverà  una speciale  attenzione  alle  politiche  di  genere, 
alle esigenze istituzionali e alle opportunità di sviluppo che 
nascono con la migrazione dei lavoratori.
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Torino, Centro internazionale di formazione dell’ILO. Partecipanti ad un corso di formazione 
© ITC-ILO 2006.



LA COOPERAZIONE BILATERALE IN 
MATERIA MIGRATORIA

Giuseppe Maurizio Silveri, Direttore Generale 
dell’immigrazione, Ministero della Solidarietà sociale

La  Direzione  Generale  dell’Immigrazione  del  Ministero 
della  Solidarietà  sociale  ha in  corso  una cospicua  attività  di 
cooperazione  con  i  principali  paesi  di  origine  dei  flussi 
migratori verso l’Italia. Un’efficace politica migratoria non può 
infatti prescindere da una prospettiva bilaterale, ovvero da una 
gestione del fenomeno basata sul raccordo con le autorità dei 
paesi di origine.

A tal fine sono stati stipulati accordi bilaterali in materia di 
regolamentazione e gestione dei flussi migratori per motivi di 
lavoro  con  diversi  paesi  di  origine  dei  flussi  migratori,  in 
particolare con la Moldavia, la Romania, l’Egitto, il Marocco. 
Analogo accordo è in corso di negoziazione con la Tunisia.

Gli accordi bilaterali consentono di rafforzare i canali legali 
di ingresso di lavoratori stranieri e i meccanismi di incontro tra 
domanda  e  offerta  di  lavoro.  Prevedono  infatti  la 
collaborazione tra  l’amministrazione  italiana  e  le  competenti 
autorità  del  paese  di  origine  per  favorire  lo  scambio  di 
informazioni  sui  fabbisogni  espressi  dal  mercato  del  lavoro 
italiano e sulle professionalità disponibili nel paese di origine. 
Le  parti  si  impegnano  inoltre  a  favorire  l’attivazione  di 
programmi di formazione professionale e linguistica nel paese 
di  origine  in  attuazione  dell’art. 23  del  Testo  Unico 
sull’immigrazione.

Tale  disposizione  prevede  una  corsia  privilegiata  per 
l’ingresso in Italia di cui possono usufruire quei lavoratori che 
hanno partecipato a programmi di istruzione e/o di formazione 
professionale  nel  paese  di  origine.  Tali  programmi  devono 
essere  preventivamente  approvati  dal  Ministero  della 
Solidarietà  sociale  e  possono essere  promossi  da enti  locali, 
parti  sociali,  organizzazioni  internazionali.  La  formazione 
all’estero permette ai datori di lavoro italiani, anche tramite le 
proprie  associazioni  di  categoria,  di  selezionare  e  formare 
risorse  umane  nei  paesi  di  origine,  sulla  base  del  loro  reale 
fabbisogno, e facilita i percorsi di integrazione in Italia degli 
stranieri  che  vi  fanno ingresso  dopo essere  stati  formati  sia 
sotto il profilo linguistico che sotto il profilo della conoscenza 
delle  norme  e  delle  procedure.  Inoltre  i  più  recenti  decreti 
flussi, ovvero i decreti che stabiliscono annualmente il numero 
massimo  di  lavoratori  non  comunitari  che  possono  fare 
ingresso in Italia, hanno previsto una quota riservata ai cittadini 

di  paesi  terzi  che  abbiano  frequentato  nel  paese  di  origine 
programmi di formazione.

La Direzione Generale dell’Immigrazione ha sperimentato il 
funzionamento  di  questo  meccanismo  di  selezione  e 
formazione  all’estero  attraverso  progetti  pilota  realizzati  in 
Tunisia, Moldavia, Sri Lanka ed attualmente sta realizzando in 
Egitto,  in  collaborazione  con  il  Ministero  del  Lavoro,  un 
progetto incentrato sulla formazione linguistica e professionale 
di  manodopera  qualificata  e  sulla  predisposizione  di  liste  di 
candidati alla migrazione.

UN SEMINARIO DELLA CGIL AL 
FORUM SOCIALE MONDIALE DI 
NAIROBI  

Pietro Soldini, responsabile immigrazione CGIL

« L’immigrazione come leva di cambiamento sia nei paesi 
d’origine  che  in quelli  di  destinazione »,  questo  è  stato  il 
tema  di  discussione  in  un  seminario  molto  partecipato 
svoltosi  a  Nairobi  il  23 gennaio  scorso  nell’ambito  del 
Forum sociale mondiale nel quale sono intervenuti esponenti 
di  sindacati e enti locali italiani e di altri paesi. Il fenomeno 
dell’immigrazione  assume  sempre  più  centralità  nella 
definizione delle politiche locali delle comunità di partenza e 
di arrivo dei migranti. Da una parte ci sono territori che si 
spopolano  e  che  ricevono  però  un  sostegno  importante 
attraverso  le  rimesse  degli  emigrati;  dall’altra,  città  che 
accolgono i  migranti  chiedendo loro di  lavorare,  produrre, 
rispettare  le  regole,  pagare  le  tasse,  senza  porsi 
sufficientemente il problema di dare risposte ai loro bisogni, 
di promuovere un loro protagonismo, di considerarli cittadini 
come gli altri.

Sia  nelle  comunità  di  partenza  che  in  quelle  di  arrivo 
l’immigrazione porta cambiamenti importanti, i cui soggetti 
però rischiano di non prendere quasi mai la parola, di non 
contare.  Per  queste  ragioni  è  utile  rendere  protagonisti  i 
soggetti, le organizzazioni sindacali e della società civile che 
li rappresentano, e le amministrazioni e comunità locali. Se 
non  si  governa  l’immigrazione,  non  si  governa  il 
cambiamento.  Il  modello  di  governo  dell’immigrazione 
basato sul proibizionismo e le frontiere chiuse è fallito ed ha 
prodotto e produce clandestinità, insicurezza, violazione dei 
diritti delle persone, ricattabilità e conflitti.

Anche  l’idea  di  arginare  i  flussi  migratori  sostenendo 
interventi  e  aiuti  allo  sviluppo  dei  paesi  d’origine  ha 
rappresentato un grande bluff per due ragioni fondamentali: 
la prima è che si teorizza ma non si pratica, la seconda è che 
un modello di cooperazione allo sviluppo per essere efficace 
non solo non deve contrapporsi all’immigrazione, ma deve 
collegarsi  ad  essa  e  deve  promuovere  gli  immigrati  come 
agenti di co-sviluppo. Occorre un altro modello di governo 
dell’immigrazione,  dunque,  basato  sulla  promozione  e 
sostegno dell’immigrazione legale.

Quindi  è  nostra  intenzione  promuovere  politiche  e 
progetti di cooperazione che facciano leva sugli immigrati, le 
loro  risorse  professionali,  di  mediazione  culturale  e 
diplomatica   e  relazionali.  Per  affermare  questo  nuovo 
modello servono riforme legislative nei singoli stati e serve 
ratificare ed applicare interamente le convenzioni ONU ed 
ILO sui diritti dei lavoratori migranti e delle loro famiglie,
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Dubai, Emirati Arabi Uniti, mercato del pesce. Lavoratori immigrati a basso costo preparano il 
pesce per la ristorazione e i clienti privati. Foto P. Deloche © ILO 2002.



ma servono anche azioni politiche per alzare la qualità delle 
relazioni  bilaterali  e  multilaterali  fra  paesi  d’origine  e  di 
accoglienza dei migranti su tre terreni:

• Degli Stati e dei governi ad esempio è urgente in Italia 
una riforma dell’assetto della rete diplomatica e consolare 
che  è  un  retaggio  del  vecchio  millennio.  Se  noi 
analizziamo la rete consolare italiana insediata in Europa, 
ci accorgiamo che è 10 volte più grande, estesa e dotata di 
quanto  non  sia  quella  insediata  in  Africa.  Questo 
squilibrio va corretto in favore dell’Africa, tanto più che 
nell’Europa  unita  del  Parlamento,  della  moneta,  della 
libera circolazione, la funzione diplomatica diminuisce di 
ruolo e cambia di segno.

• Degli  enti  locali,  che  devono  diventare  protagonisti  di 
relazioni  tra  comunità locali  sul  piano  degli  scambi 
economici, culturali e di servizi.

• Delle organizzazioni sindacali e delle reti associative con 
l’intento  di  strutturare  servizi,  tutele  ed  azioni  di 
estensione dei diritti.

Su questo terreno del sindacato la CGIL si sta muovendo 
con  decisione.  L’esempio  più  concreto  è  dato  dalla  rete 
internazionale del Patronato INCA che si è insediata nei vari 
paesi storicamente, seguendo il flusso degli emigranti italiani 
nel mondo nel corso del Novecento. Oggi occorre in parte 
convertire ed estendere questa rete nei paesi d’origine della 
immigrazione verso l’Italia.

Abbiamo iniziato con il Senegal, stiamo procedendo con 
il Marocco, la Tunisia ed altri paesi dell’Est, a partire dall’ex 
Jugoslavia  ed  anche  questo  rappresenta  un  terreno 
importante, concreto e di grande innovazione. La sfida di un 
nuovo  governo  basato  sulla  legalizzazione  dei  flussi 
migratori  e  l’affrancamento  dei  migranti  dalla  tratta  potrà 

essere vinta anche attraverso queste scelte di costruzione di 
nuove  e  più  qualificate  reti  internazionali.  La  risposta  a 
questa nostra riflessione da parte di molteplici interlocutori è 
stata positiva e quindi, avanti tutta!

Per  informazioni  sul  Forum  social  mondiale  2007: 
http://wsf2007.org
CGIL: http://www.cgil.it

ASSOCIAZIONI DEGLI 
IMPRENDITORI E IMMIGRAZIONE: 
RUOLO DELLA COLDIRETTI

A COLLOQUIO CON ROMANO MAGRINI, 
RESPONSABILE LAVORO E IMMIGRAZIONE, 
COLDIRETTI

Dottor Magrini, ci può illustrare il ruolo della Coldiretti nel 
settore dell’immigrazione?

Allo stato,  il  ruolo svolto da Coldiretti  è principalmente 
indirizzato a supportare l’impresa associata nell’assolvimento 
delle pratiche di natura burocratica legate alle procedure di 
ingresso di cittadini  extracomunitari  nell’ambito del  settore 
agricolo.  La  consolidata  esperienza  che  Coldiretti  già  dal 
2003  può  vantare,  rispetto  ad  attività  di  servizio  svolte  a 
favore  delle  imprese  italiane  in  territorio  estero 
(collaborazione con gli uffici consolari di Varsavia, Bucarest 
e  Timisoara  per  richieste  di  visto  d’ingresso  dei  lavoratori 
stagionali, informazione telefonica, appuntamenti, traduzioni, 
interpretariato,  raccolta-istruzione  pratiche  di  ingresso, 
riconsegna  passaporti,  assistenza  ai  controlli  sui  rientri), 
consente  in  una  prospettiva  di  breve  periodo,  rispetto  a 
difficoltà  nel  reperimento  di  manodopera,  capacità  di 
intervento  anche  nei  servizi  di  matching tra  domanda  e 
offerta di lavoro nell’ambito di una progettualità strutturata 
della nostra Organizzazione.

Altro potenziale ambito di intervento è quello di risposta 
alla  necessità   contingente  e  prioritaria  per  le  imprese  di 
elevazione  del  livello  di  qualificazione  professionale  e  di 
specializzazione  della  manodopera,  che  sul  mercato  del 
lavoro  nazionale  le  imprese  fanno  sempre  più  difficoltà  a 
reperire.  In  questo  senso  la  promozione  di  attività  di 
selezione e formazione all’estero di lavoratori rappresenta un 
obiettivo strategico di Coldiretti, l’agricoltura italiana infatti 
cerca all’estero anche lavoratori specializzati e la richiesta su 
questo versante è altissima.

Qual’è  il  contributo  dei  lavoratori  migranti  nel  settore 
dell’agricoltura?

Circa  l’analisi  dell’occupazione  straniera  nel  settore 
agricolo  (su  elaborazione  dati  INPS  2005),  ancorché 
riscontrabile  un  elevato  numero  di  nazionalità  (150),  la 
generalità dei rapporti per l’anno 2005 (124 523) è da riferire 
a lavoratori provenienti da soli 12 paesi (80 %) dei quali più 
della metà dell’Est-Europa (24 % neo-comunitari ; 38 % altre 
nazioni  Est-Europa).  La quota rimanente  è da ricondurre  a 
paesi del continente africano (22,06 %) e all’India (6,80 %) 
per i  quali  è comunque da segnalare una flessione rispetto 
agli anni precedenti che, pur riferita all’impiego nel settore 
agricolo,  non necessariamente corrisponde ad una flessione 
delle presenze sul territorio giacché è noto come, anche per i 
lavoratori  extracomunitari,  sia  invalsa  l’aspirazione  ad 
abbandonare  l’occupazione  agricola  in  presenza  di 
opportunità in altri settori.

La  prospettiva  di  breve  periodo  vede  certamente  un 
rallentamento nell’incremento di impieghi, ma non altrettanto 
nel contingente complessivo ormai strutturalmente integrato 
ed  indispensabile  al  sistema.  Considerando  che  la 
manodopera  locale  risulta  sempre  meno  disponibile 
all’occupazione agricola e che è in atto un effetto emersione, 
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certamente  nel  medio  periodo  è  da  presumere una  sempre 
maggiore  incidenza  della  componente  straniera  sul  totale 
dell’occupazione. Per gli impieghi stagionali non è difficile 
ipotizzare  il  permanere  di  un  trend  positivo  di  crescita, 
accompagnato dall’effetto domino di emersione progressiva, 
attribuibile  anche  ad  un  abbassamento  dei  livelli  di 
complessità burocratica nelle procedure di autorizzazione e di 
maggiori  garanzie  in  termini  di  tempestiva  e  congrua 
disponibilità di quote. 

È stato recentemente firmato un Protocollo d’intesa tra 
associazioni  di  imprenditori,  Ministero  dell’Interno  e 
Ministero della Solidarietà sociale. Ci può dire di cosa si 
tratta?

La  sottoscrizione  del  protocollo  di  collaborazione 
riguardante  i  procedimenti  di  competenza  dello  Sportello 
unico  immigrazione  è  intervenuta  alla  vigilia  della 
pubblicazione  in  G.U.  del  DPCM  avente  ad  oggetto  la 
disponibilità di ulteriori 350 000 quote di ingressi per lavoro 
subordinato  non  stagionale  per  il  2006  che,  andando  a 
sommarsi con quelle (120 000) emesse a febbraio 2006, solo 
parzialmente  lavorate,  avrebbe  rischiato  di  produrre  il 
collasso del sistema.

Attivare specifiche collaborazioni con gli Sportelli  unici, 
intervenendo  sia  in  alcune  fasi  della  procedura  di  rilascio 
(istruttoria  della  pratica)  che  per  integrare  e  rettificare  le 
istanze  o  anche  solo  per  fornire  informazioni  ai  soggetti 
interessati sullo status della propria pratica senza che questi 
debbano  recarsi  presso  le  prefetture,  significa  garantire 
un’accelerazione nei tempi di evasione delle pratiche.

L’utilità  per  l’intero  sistema  (imprese,  lavoratori  e 
istituzioni) è quindi evidente. Il Protocollo infatti si inserisce 
in una più ampia politica di collaborazione tra istituzioni e 
associazioni,  già  positivamente  sperimentata  nel  corso  del 
2006  attraverso  l’attivazione  della  procedura  di  invio 
telematico delle istanze per lavoro stagionale (che si ripeterà 
anche  nell’anno  2007),  che  permetterà  di  liberare  preziose 
risorse  da  investire  nella  gestione  delle  altre  procedure  di 
competenza degli Sportelli unici così riducendo i tempi della 
procedura e quindi di attesa per le imprese ed i lavoratori.

Ulteriori informazioni: http://www.coldiretti.it/

A cura di Francesca Ferrari, ILO Roma

Novità editoriali

ILO Multilateral  framework on labour 
migration.  Non-binding  principles  and 
guidelines  for  a  rights-based  approach 
to labour migration, ILO, Ginevra, 2006, 
ix-84 p. ISBN 9221191184.

Vedere la presentazione di I.  Awad in  
prima pagina di questa Newsletter.

Testo integrale in rete:  
http://www.ilo.org/public/english/protection/migrant/download/multil
at_fwk_en.pdf (inglese); 
http://www.ilo.org/public/english/protection/migrant/download/multil
at_fwk_fr.pdf (francese)

R.  Blanpain  (dir.)  e  M.  Colucci  (dir.), 
L’Organizzazione  Internazionale  del 
Lavoro.  Diritti  fondamentali  dei 
lavoratori  e  politiche  sociali,  Jovene, 
Napoli,  2007,  xi-232  p.  ISBN 8824316654 
(22,00 €).

Questa  pubblicazione  sui  diritti 
fondamentali  sul  lavoro  e  le  politiche 
dell’ILO è stata ideata per gruppi di studenti 
italiani in legge che hanno partecipato a un 
ciclo  di  seminari  organizzati  alla  sede 
centrale dell’ILO a Ginevra.

L’Ufficio  ILO di  Roma invita  i  lettori  a  scoprire  la 
nuova versione del suo sito Internet:
http://www.ilo.org/rome.
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